Volontariato: risorsa fondamentale

di Marilù Zanella, Conferenza del volontariato sociale (CVS)

Volontariato. Molte le attese nei suoi confronti. Corteggiato da più parti, a volte guardato con sospetto (quando si teme che invada il campo dei professionisti), il volontariato va meglio compreso e valorizzato per ciò che può dare alla società. Il 5 dicembre – giornata internazionale del volontariato – offre l’occasione per riflettere sul ruolo, i valori, le opportunità, ma anche sui limiti di questo importante elemento della vita sociale.

In un contesto di ristrettezze economiche e tagli alla spesa pubblica, il rischio è reale che i volontari siano considerati “manodopera a buon mercato”, scorciatoia per ridurre i costi della socialità. Questa visione riduttiva dell’apporto volontario snatura il significato di un impegno che è innanzi tutto desiderio di partecipazione, espressione libera e consapevole delle proprie potenzialità al servizio degli altri.

Il prof. Antonin Wagner, in una conferenza tenuta a Lugano nel 2001, sottolineava che “Il volontariato non deve essere inteso come una stampella per aiutare la società a fornire i servizi che essa non è in grado di erogare, bensì come uno dei pilastri di un moderno Stato sociale…” 

Il Consiglio di Stato, nel messaggio del 22 ottobre 2003 in risposta agli atti parlamentari presentati da Moreno Colombo e Abbondio Adobati, riconosce che “le attività promosse dai volontari, in ambito sociale, ma anche in altri ambiti quali la cultura, lo sport, la sanità, l’ambiente, la politica, le religioni, rappresentano una risorsa fondamentale per l’organizzazione delle società democratiche. Una forma di partecipazione, un’espressione del senso di cittadinanza e di appartenenza dalle quali oggi non sarebbe possibile prescindere”.

Volontariato come risorsa dunque, risorsa che va attivata, stimolata, nel rispetto delle specifiche motivazioni che spingono i volontari a offrire liberamente il proprio tempo.

La dichiarazione universale sul volontariato riconosce questa libertà come uno dei diritti fondamentali della persona e invita volontari, autorità, media, educatori, datori di lavoro, chiese, associazioni a incoraggiare e facilitare il coinvolgimento delle persone in attività di volontariato creando premesse organizzative favorevoli.

A lato della solidarietà espressa a titolo individuale a favore di vicini, conoscenti o in ambito familiare, esistono numerosi gruppi, associazioni che promuovono e orientano l’impegno volontario verso progetti specifici e svolgono un importante ruolo di integrazione. Esse offrono inoltre ai volontari il sostegno, il coordinamento e la formazione necessari.

Si, perché l’impegno volontario non può essere improvvisato, la sua efficacia è strettamente legata al grado di consapevolezza di chi offre il proprio tempo; sempre più chi si avvicina al volontariato esprime l’esigenza di essere accompagnato in un percorso, che si rivela essere un momento di formazione e crescita personale. Confrontarsi con l’altro, assumersi delle responsabilità in prima persona, partecipare alla realizzazione di progetti, sono atti che formano cittadini solidali, contribuiscono a creare legami tra le persone e sono un antidoto all’individualismo.

È questo tipo di impegno che la Conferenza del volontariato sociale intende promuovere sempre più, attraverso lo scambio di informazioni, la consulenza e le offerte formative per volontari e coordinatori di volontari.

La Conferenza del volontariato sociale (CVS) riunisce oggi 35 organizzazioni attive sul territorio cantonale che cercano di costruire assieme, attraverso un lavoro di rete e di contatti, nuove modalità di sviluppo dell’impegno volontario. Assieme hanno creato il Volontariato Infocentro, che è a disposizione di tutti gli interessati per informare e orientare verso le diverse attività. Proficue collaborazioni si stanno avviando anche con alcune scuole: a lato della famiglia, la scuola è infatti un luogo privilegiato di sensibilizzazione al tema della solidarietà e dell’impegno volontario.

Testo redatto per l’editoriale della Rivista di Lugano – 5 dicembre 2003

